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6 ROBERTO GIULIANELLI

Comunista, Santarelli lo divenne a guena conclusa, al termine di un percorso
interiore nel corso del quale si era lasciato avvincere anche, per un breve momento, dal
fascismo. A redimerlo furono le variegate, intense letture di quegli anni (Oriani, Ferrari,
Pisacane, Sorel, Marx, Engels, J.S. Mill, solopercitare alcuni degliautori dalui studiati)
e, soprattutto, il lacerante strappo prodotto dall'8 settembre, il cui personale ricordo
volle poi fissare in un volume autobiografico (Mezzogiorno 1943-1944. Uno "sbanda-
to" nel Regno del Sud, Feltrinelli, 1999). Si avvicinò dapprima al liberalismo, approfon-
dendo il tema delle libefà civili in un paese infieri, come era l'Italia di quei mesi. Su
ciò redasse la sua tesi di laurea in Scienze politiche, discussa a Firenze nel 1946 e

immediatamentepubblicata, conprefazione di Benedetto Croce. Iscritto aIPLI dall944
al 1946, ne uscì alla vigilia del referendum istituzionale del 2 giugno, avversando
I'indicazione di voto pro-monarchia data dalla dirigenza liberale al proprio elettorato.
Nei due anni successivi restò alla finestra, assumendo - scrisse più tardi - la posizione
di "un democratico radicale aperto alla cultura marxista e alle correnti della sinistra di
classe". All'indomani delle elezioni del l8 aprile 1948 decise infine di aderire al PCI,
per il cui conto avrebbe rivestito cariche di rilievo, in particolare quella di deputato nella
terza legislatura. Una scelta ideologica nient'affatto scontata, che anzi può definirsi
rivoluzionaria per un rampollo, quale egli era allora, di una ricca e conservatrice
famiglia borghese.

Nondimeno, il giovane e comunista Santarelli indirizzò le proprie ricerche là dove
né Marx né Gramsci sembravano consigliarlo, ossia verso I'anarchismo. Considerati
utopisti, immaturi e inefficaci dagli awersari, agli anarchici non era ancora riconosciuta
una piena soggettività storica che motivasse studi sul loro passato. Ma Santarelli aveva
almeno due motivi che 1o spingevano a contraddire questa consuetudine: in primo
luogo, la provenienza da una città (Ancona) roccaforte dell'anarchismo fra Otto e

Novecento; in secondo luogo, il permanere nel capoluogo marchigiano - a dispetto
dell'accentuato regresso patito dal movimento nel Ventennio e durante il conflitto - di
una radicata cultura libertaria, che nel dopoguerra poteva rintracciarsi nella memoria
orale di alcune categorie operaie (quella dei portuali, in paficolare) e fra gli stessi
militanti del PCI, molti dei quali vantavano trascorsi malatestiani. Di questi ex
anarchici, Santarelli ne conobbe alcuni e soprattutto di due di loro amava parlare. Si
chiamavano Gherardo Corinaldesi -per il quale I'anarchismo aveva rappresentato una
effimera parentesi giovanile, prima dell'ingresso nel PCInel1937 , dove aveva assunto
incarichi locali di un certo peso - e Cafiero Cola, la cui militanza libertaria si era aperta
con la Settimana rossa ed era stata contrassegnata da una lunga condanna in relazione
alla Rivolta dei bersaglieri del giugno 1920, quindi da due anni di confino (1938- 1940).
Cola aveva poi preso parte alla Resistenza nelle file comuniste, rimanendovi anche a

guena conclusa come militante attivo, per lo più con mansioni di autista. Santarelli lo
descriveva solito accompagnare funzionari e dirigenti del PCI anconitano intonando
Addio Lugano bella, quasi a ribadire la comune matrice fra il movimento politico cui
l'ex libertario aveva dedicato la prima fase della sua vita e il partito sul quale aveva
riposto in seguito le proprie speranze.

Per comprendere a pieno i motivi della direzione storiografica assunta da Santarelli
all'inizio degli anni Cinquanta è infine doveroso chiamare in causa un terzo elemento,
che riguarda la sua formazione liberale. A chi gli faceva notare, anche di recente, la
profonda marca marxista dei suoi lavori, specie quelli più datati, egli replicava
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8 ROBERTO GIULIANELLI

di G. Trevisani-C. Salinari, vol. II, Il Calendario del Popolo, 19671' Unafonte per la
storiadelmovimento socialistamarchigiano: il <Comunardo> di Espartero Bellabarba,
in <<Fano>>, 1967, suppl. al n. 4; Bakuninisti e socialisti nel Piceno. Tesîi e documenti
(1871-1900), Argalia, 1969; introduziont a P.A. Kropotkin, Memorie di un rivoluzio-
nario e a L. Michel, La Comune, ambedue editi da Editori Riuniti, rispettivamente nel
1968 e 1969; preîazione ad Anarchismo e socialismo in ltalia, 1872-1892, Editori
Riuniti, 1973;le schede redatte per Il movimento operaio italiano. Dizionario biogra-

fico: 1853-1943, a cura di F. Andreucci-T. Detti, Editori Riuniti, 1975-t979;prefazione
a P.F. Buccellato-M. Iaccio, Gli anarchici nell'Italia meridionale. La stampa (1869-
1893), Bulzoni, 1982; Malaîesta e il socialismo anarchico, in <<Il Calendario del
Popolo>, luglio e agosto-settembre 1983).

Con il passare degli anni, Santarelli manifestò un crescente interesse, scientifico e

in qualche misura affettivo, a che l'eredità storica dell'anarchismo andasse opportuna-
mente conseryata. A ben vedere, ciò era già inscritto nel libro del 1959, ma I'intensità
di questo messaggio crebbe, e dimolto, nell'ultimafase della sua attivitàdi studioso. Nel
corso dell'intervento reso al convegno su Errico Malatesta, organizzato a Milano nel
settembre 1982 dal Centro studi "Giuseppe Pinelli", rilevò ad esempio che quella
libertaria era stata "una conente minoritaria e d'avanguardia, per la quale anche sotto
il profilo storiografico si debbono avere particolari riguardi di sensibilità e anche, di
volta in volta, di equilibrata e costruttiva rivalutazione". Un decennio più tardi, nella
prefazione al libro di EmilioFalco,Armando Borghi e gli anarchiciitaliani, 1900-1922
(Argalia, 1992), non solo ribadì che "la storia degli anarchici è sempre interessante, e
per certi versi affascinante", ma arrivò addirittura a osservare che essa è "storia di
un'estrema minoranza ideale, del tutto moderna, sorta con la modernità, e presumibil-
mente lontana dall'estinzione finché la società moderna conserverà i suoi attuali
caratteri". E nel quadro di questa riconsiderazione storiografica, politica e, in certo
modo, sentimentale del movimento libertario, Santarelli accettò nel 1993 di entrare a far
parte del comitato scientifico della nascente <<Rivista storica dell'anarchismo>> e nel
1999 donò alla Biblioteca "Franco Serantini" di Pisa ventisette volumi della sua

immensa biblioteca privata, tutte preziose prime edizioni, fra cui si contano anche opere
di Michail A. Bakunin, Francesco S. Merlino, Nello Rosselli e Max Nettlau.


